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1. collegia 
professionali romani e quella delle arti medievali non può non tener conto di un 
dato di cui spesso si sottovaluta la rilevanza: l’esperienza sociale, così come si 

-
rizzata dal pluralismo; è, questo, un connotato strutturale del quale è opportuno 
delineare la dimensione quantitativa e qualitativa, nonché la relativa capacità di 
incidere sui vari aspetti dell’esperienza quale quello politico1, e, per quel che qui 
più interessa, quello giuridico2. Ma, pure, è necessario determinare quanto que-

anche in funzione della sua libertà, e la società nella quale si trova a vivere, che 
è, appunto, struttura dei corpi intermedi che si trovano in quello che il Rescigno 

moderna»3; ma questo «vuoto» altro non è che lo spazio collocato tra l’individuo 
e la società, da una parte, e la res publica e il suo governo, dall’altra4: uno spazio 

1 Per una sintesi sugli aspetti politici v. N. , Lo Stato moderno. Lessico e per-
corsi, Bologna, 1997; in part. il cap. 11, della parte seconda (Percorsi), Pluralismo, 321-345; 

2 Sul pluralismo specialmente nella esperienza italiana v. P. , Persona e comuni-
tà. Saggi di diritto privato, Padova, 1987 (rist. dell’ed. Bologna, 1966), cui sono seguiti, sotto 
lo stesso titolo, i vol. II (1967-1987), Padova, 1988 e III, Persona e mercato (1988-1999), 
Padova, 1999; sul pluralismo in età premoderna v. , Gli ordinamenti giuridici del 
Rinascimento medievale, Milano, 1965; un contributo alla dimensione storica del pluralismo 
ho tentato in V. , Pluralismo vecchio e nuovo, in Ritorno al diritto, 1, 2005, 118-172.

3 , Ascesa e declino della società pluralista, nei Quaderni di scienze sociali, 
1965, e anche negli Studi in memoria di Tullio Ascarelli, Milano 1969, ora in , Per-
sona e comunità cit. 3-28; v. in part. 8. 

4 Uso la locuzione “res publica e il suo governo” e non la parola “Stato” in considerazione 
della dimensione storica di quest’ultimo, dimensione che ne permette l’applicazione solo alle 
esperienze che datano a partire se non dalla Rivoluzione francese, sicuramente dal sec. XVI, 
nel quale vede alla luce la grande opera del Bodin, che teorizza il processo storico durante il 
quale esso è venuto ad esistenza; sul problema dell’inesorabile dimensione storica dell’entità 
“Stato” v. , Esiste un problema storico della statualità medievale?, in Diritto roma-
no attuale, 19 2008, 173-188; v. anche infra la nota 13. 
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la cui esistenza è indiscutibile ad onta di ogni tentativo storicamente determinato 
d’indole squisitamente politica teso ad obliterarlo.

-
mensione pluralistica della società premoderna e delle relative istituzioni, se non 
limitatamente all’età medievale, con particolare riferimento a quella comunale, 
relativamente alla quale il pluralismo è risolto nella struttura corporativa di quella 
esperienza, incentrata sulle istituzioni delle arti e dei mestieri, il che ha prodotto 

-
mico e produttivo. Questo, però, altro non è che una delle facce che il pluralismo 
ha storicamente assunto (e non è detto che sia tra le migliori). Però, accettare una 
nozione di “corporativismo” quale quella, secondo la quale «l’atteggiamento di un 
gruppo di interesse [è] diretto a far prevalere sul bene comune il bene del proprio 
corpo»5, se serve all’analisi politica della società contemporanea e alla sua critica, 

in particolare lo storico dell’esperienza giuridica), né gli è utile, soprattutto se le 
corporazioni cui ci si riferisce «sono quelle legate al sistema produttivo: le diverse 
categorie economiche o le associazioni professionali o di interesse, per cui questi 
due termini» – “corporativismo” e “corporativo” – «non sono, né possono essere 
usati, per quei gruppi, che si muovono in vista di valori morali o ideali»6. In questa 
contrapposizione, caricata com’è di uis assiologica, il corporativismo è inservibile 

analisi, nella negazione del pluralismo, quale qui lo intendiamo7.
Non c’è dubbio, tuttavia, che il pluralismo strutturale cui ci riferiamo si articola 

e in certi casi s’invera anche in una congerie di corpora: ma è necessario stabilire 
di cosa si stia parlando. In realtà, con la parola corpus designiamo quelle entità 
intermedie cui sopra accennavamo, nelle quali la società si articola storicamente a 
causa del fenomeno secondo il quale gli individui, o, forse meglio le persone si or-
ganizzano per una migliore tutela di interessi tendenzialmente omogenei, ma anche 

società intermedie, di comunità intermedie, con ciò facendo leva sulla struttura col-
lettiva di queste entità, che, per lo più, ma non esclusivamente assumono la forma 
di associazioni. “Formazioni sociali”, però, probabilmente è la locuzione più adatta 

corpora, posto che alla parola “associazione” è sotteso un 

5 , Lo Stato moderno cit., 189 (cap. IV, Corporativismo); tuttavia, questa con-
clusione del Matteucci sembra viziata da una certa componente ideologica; invero, per una 
considerazione critica della «nozione del bene comune» v. le persuasive considerazioni del 

, Ascesa e declino cit., 9 s. e nota 10.
6 , Lo Stato moderno cit., 189.
7 Una sintesi sulle nozioni di pluralismo troverai in , Le due «versioni» del plu-

ralismo [1985], in , Persona e comunità cit., vol. II, 373-387.
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-
menologia storica; questo postulato, se è sicuramente riscontrabile nel momento 
dell’adesione del singolo al corpus, quando questa adesione è prevista e non ci 
troviamo dinnanzi a entità necessarie, non è altrettanto indiscutibile nel momento 
genetico almeno di alcune di queste entità, che, appunto, sembrano talvolta posse-
dere una struttura istituzionale; pensiamo ai corpora di origine familiare, ma anche 
ai , vale a dire ai collegi professionali dell’esperienza romana, ai 

È possibile dimostrare l’immanenza dei corpora nell’esperienza sociale a noi 
conosciuta – conosciuta sia da un punto di vista storico, sia da quello, per così 
dire empirico, che ci concerne oggidì – se non ricorrendo a due prove, traendo 
argomento da almeno due indizi.

Il primo di questi riguarda l’esperienza sociale e giuridica, nella quale siamo 
collocati; l’art. 2 della nostra Costituzione, dispone (testualmente) che «La Re-
pubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia 
nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento 
dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale»8.

La formulazione di questo articolo è lo specchio della lucida consapevolezza 
-

ralistica della società, delle sue luci – essere, i corpora, l’ambiente pluralistico 
costituito dalle diverse formazioni sociali ove la personalità dell’uomo si svolge, 
e dunque, per molti aspetti, si esalta, in quanto le formazioni sociali vi sono men-
zionate come «strumento concreto e necessario di svolgimento della persona»9–, 
nonché delle sue ombre – essere, i corpora, per diverso aspetto, anche quelle 
formazioni sociali che possono imporre e di fatto storicamente hanno imposto, 

-
sonalità dell’uomo può correre il rischio di annichilirsi.

Il secondo indizio ce lo fornisce il vettore che da Jean Bodin, teorico della so-
vranità, conduce alla norma dell’art. 3 della Déclaration des droits de l’homme et 
du citoyen del 26 agosto del 1789 che quella costruzione teorica traduce in precetto. 
Se il Bodin10 république – come un droit gouvernement 

8 La centralità di questa norma per il tema qui trattato, rilevava già nel 1965 , 
Ascesa e declino cit., 3-28.

9 , Dottrine ed esperienze del pluralismo [1985], in , Persona e comu-
nità cit., vol. II, 359, che sottolinea l’autentica novità che la norma dell’art. 2 della nostra Co-
stituzione rappresenta, in quanto introduttiva dell’«istanza pluralista» nella nostra esperienza 
sociale e dunque giuridica.

10 J. , Les six livres de La République, Paris, chez Jacques de Puis, 1583, rist. anast. 
Aalen, 1977, 1. Per quanto si viene qui dicendo v. da ultimo , Appunti su sovranità 
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de plusieurs mesnages, et de ce qui leur est commun, avec puissance souveraine 
per ciò stesso nega radicalmente la legittimazione di ogni corpus -
nito dalla sovranità tra l’individuo e il sovrano, ammettendo come unica eccezione 
il mesnage, vale a dire la familia11, l’art. 3 della Déclaration des droits del 1789 di-
spone che Le principe de toute souveraineté réside essentiellement dans la Nation; 
di conseguenza nul corps, nul individu ne peut exercer d’autorité qui n’en émane 
expressément. Questo è il punto di applicazione della forza originata dalla genesi 
dello Stato che diciamo moderno – che nel Bodin ha il suo teorico di elezione –: un 
punto di applicazione istituzionale, proteso alla formazione di una società nuova 
che non conosce corpora intermedi – nul corps dice la norma della Déclaration 
–, o, meglio, tenuto conto del valore prescrittivo della Déclaration, non intende 
riconoscerli, negando loro ogni legittimità se non siano emanazione espressa della 
Nation, in quanto unica depositaria della souveraineté: solo all’interno di questa – 
per mezzo dello strumento della loi, che della souveraineté è l’esercizio in quanto 
expression de la volonté générale (art. 6 della Déclaration) – un corpus può essere 
reputato come esistente. È, come abbiamo già accennato, un punto di vista radicale, 
che ben presto si rivelerà per il suo essere avulso dalla realtà sociale, la quale segue 
strade proprie, che non percorreremo qui: ci limiteremo a ricordare l’esperienza dei 
partiti e dei sindacati, per non parlar d’altro.

Dunque, sia la teoria (il Bodin), sia la prassi (la Déclaration) – questa appa-
rentemente sotto tutt’altro cielo –, si fondono in un fascio di energia di formida-
bile potenza, la potenza necessaria per la liquidazione del pluralismo dei corpora, 

soltanto per la nascita, ma per l’esistenza stessa di una esperienza sociale del tutto 
inedita; la struttura politica e giuridica di questa società nuova sarà l’État (Bodin), 
la Nation, (Déclaration), in breve lo Stato nazionale sovrano, centralizzato, che 

dell’esperienza precedente, ormai premoderna.
La questione, però, ha radici più antiche di quanto si possa presumere dagli 

non per primo, tra i primi, proprio in aperta polemica con Socrate e Platone12, 

e Stato, in Diritto romano attuale, Storia, metodo, cultura nella scienza giuridica, 23-24, 2010, 
145-232; qui, 156-161 e note 50 ss.

11 V. a questo riguardo la formulazione della sovranità secondo la versione latina in I. 
 Andegauensis De Republica libri sex, latine ab auctore redditi [...] Parisiis, apud Iaco-

bum Dupuys sub signo Samaritanae, 1586, 1: «Respublica est familiarum rerumque inter ipsas 
communium summa potestate ac ratione moderata multitudo».

12 Ad Aristotele e alla polemica antisocratico-platonica rinvia , Lo Stato mo-
derno cit., 344. 
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fautori di una pòlis, di una res publica13

di Platone»14. La critica dello Stagirita è radicale, tanto da indurlo a concludere 
con una considerazione d’indole metodologica: «Eppure è chiaro che se una pòlis 

pòlis»15. In altre parole, la pòlis – la res publica – per Aristotele è «per sua natura 
pluralità e diventando sempre più uno si ridurrà a famiglia da pòlis e a uomo da 
famiglia», di qui la conclusione secondo la quale, posto che «la famiglia è più una 
della pòlis e l’individuo della famiglia: di conseguenza, chi fosse in grado di rea-
lizzare tale unità non dovrebbe farlo, perché distruggerebbe la pòlis»16. In realtà, 
la necessità dell’unità, cui propende Socrate, è confutata da Aristotele in quanto 

dell’aggregato sociopolitico che si esprime nella pòlis; le sue componenti, invero, 
non sono solo gli individui, le persone – «la pòlis non consiste solo d’una massa di 
uomini»17 –, ma anche l’insieme delle comunità nelle quali i cittadini sono distri-
buiti; infatti «non si potrebbe formare la pòlis senza dividere e ripartire i cittadini 
sia in sissizi, sia in fratrie, sia in tribù»18.

Il pluralismo descritto e preconizzato da Aristotele, dunque, ha la schietta 
-

collettiva, dell’esperienza sociale, dell’impegno politico, della stessa attività 
economica»19. Quelle qui appena riferite sono ancora una volta parole del Re-
scigno, che, scritte a commento della visione che del pluralismo hanno le scuole 
e i pensatori di estrazione anglosassone20, sembrano calzare in modo singolare 
con la visione che della società propugna Aristotele in dichiarato dissenso con la 
visione socratico-platonica. 

13 Preferisco non accogliere la traduzione dell’originale pòlis con Stato, proposta da R. 
Laurenti – del resto generalmente in linea con altre versioni anche in lingue diverse dall’ita-
liano – che traduce nella versione qui utilizzata, ma preferisco o lasciare la parola originale, o 
meglio, renderla con res publica, conformemente alle ragioni sopra addotte (v. nota 4).

14 Arist., Politica, in Arist., Opere, vol. IX, Politica. Trattato sull’economia, trad. di R. 
, Roma-Bari, 1991, II.1.1261 a.31.

15 Arist, Politica cit., II.2.1261 a.32.
16 Ibidem.
17 Ibidem.
18 Arist., Politica cit., II.5.1264 a, 40.
19 , Dottrine ed esperienze del pluralismo [1985], in , Persona e comu-

nità cit., vol. II, 359.
20 ,  [1926], in , 

Esortazioni e profezie, Milano 1968 [ed. orig. , Essays in Persuasion, London, 1931], 
240-247; v. in part. 241, per cui v. , Ascesa e declino cit., 15, nt.15.
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Il pluralismo come metodo è un altro modo di esperire il processo che ha come 
esito le formazioni sociali nei quali la naturale socialità dell’uomo s’invera21, nel-
le quali non soltanto cercare la tutela e la soddisfazione dei propri interessi, ma 
proprio per realizzare sé stesso in quanto uomo. Per questo abbiamo esordito af-
fermando che la componente pluralistica è immanente alla socialità stessa, ossia a 
qualsiasi forma di società che esso uomo si trovi ad abitare. 

La considerazione del pluralismo come metodo sembra rinviare all’episodio 
al quale la tradizione risalente a Plutarco riconduce la nascita dei collegia opi-

 per iniziativa di Numa Pompilio22. La riforma attribuita al secondo re di 
Roma, quale che sia la sua reale collocazione cronologica, una volta depurata 
degli aspetti fabulosi
le caratteristiche di una rifondazione della struttura della società romana con l’at-
tribuzione, secondo quanto fa notare il Mommsen23, alla plebs operaria – esclusa 
dall’ordinamento delle tribù urbane, e destinata, in quanto priva di beni fondiari, 
esclusivamente al lavoro salariato –, di una propria costituzione, una precisa con-

in quanto tale, ma anche in quanto appartenente al collegium relativo all’attività 
professionale esercitata che, ovviamente, ha struttura e dimensione artigianali.

Per quanto, dunque, possa essere stato devastatore, quel fascio di energia nega-
tivo scaturito dalla visione monistica dello Stato, postulata dal Bodin e perseguita 
dalla Rivoluzione francese, al quale abbiamo fatto riferimento, non è riuscito a era-
dicare la componente pluralistica della società, che è risorta dalle sue ceneri; ma 
poiché nella storia nulla si perde, dalla contrapposizione dialettica tra pluralismo 

della tutela dell’individuo in seno ai corpora, come dimostra l’art. 2 della nostra 
Costituzione. Non è, però questo il luogo nel quale sviluppare le implicazioni che 
da questo discorso derivano: ci limiteremo, qui, per mantenere viva l’attenzione 

di Paolo nella seconda lettera ai Corinzi, richiamate dal Rescigno24, singolarmente 
adatte a chiudere questo discorso introduttivo al problema del pluralismo e delle 
sue forme: Saepe in periculis [...]: periculis in ciuitate, periculis in solitudine.

21 Di «uomo visto nel contesto della sua naturale socialità» parla , Ascesa e decli-
no cit., 5 rilevando la relativa diversità della norma dell’art. 2 Cost. rispetto ala corrispondente 
norma della Costituzione tedesca. Altri preferisce riferirsi alla socialità da un punto di vista on-
tologico, secondo la formula di G. , Ontologia dell’essere sociale, trad. it., Roma, 1981.

22 , Vita degli uomini illustri. Numa, c. 17 (nella trad. del Pompei, vol. 1, 152 ss.). 
Per la narrazione relativa alle arti v. 173; cfr. G. M. , Le corporazioni nell’evo antico e 
nell’alto medio evo. Lineamenti e ricerche, Bari, 1934, 12.

23 , De collegiis et sodaliciis Romanorum, Kiliae, 1843, 31.
24 La sentenza di Paolo, tratta da 2 Cor. XI.26 è collocata in esergo all’Introduzione del 

primo volume di Persona e comunità cit., VII.
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2. La conclusione alla quale siamo pervenuti qui sopra, oltre a porre il problema 
della tutela della persona all’interno delle formazioni sociali nelle quali è inserita, e 
alla vita delle quali concorre, a sua volta costituisce un punto di partenza, dal quale 
intraprendere qualsiasi discorso relativo alla continuità tra diverse esperienze che nella 
storia abbiano coinvolto il tema della socialità; nella storia vuol dire da un punto di 

altre parole, la constatazione, secondo la quale le compagini sociali sono caratterizzate 
per il loro pluralismo strutturale non implica che le rispettive esperienze che storica-
mente si sono realizzate siano in un rapporto di continuità diacronica tra di loro: ogni 

-
-

ca, ma anche in conformità con la struttura degli interessi propri di quella compagine.
Posto, infatti, che la dimensione sociale propria dell’essere “uomo” lo porta a 

tradurre questo connotato in concrete strutture collettive, non ci stupiremo se, inda-
gando, per esempio, la storia dell’età classica, oppure di quella tardoantica oppure 

a esperienze lato sensu sociali, articolate in formazioni sociali, costituite per i più 
diversi scopi e organizzate in forme a volte ripetitive, a volte del tutto singolari. 
Intendiamo dire che non ci stupiremo se arriveremo a constatare che ciascuna delle 
diverse compagini sociali proprie delle età che abbiamo appena qui sopra allineato 

-
ni sociali, ossia in corpora, sicché ciascuna di esse compagini risulterà avere una 

cor-
pora nella quale storicamente si determina. Ogni postulato di continuità tra queste 
esperienze, dunque, dovrebbe essere metodologicamente escluso e, semmai, dimo-
strato volta per volta, a dispetto delle apparenti omogeneità di struttura e delle per 

-
dere le discontinuità che derivano e non possono non derivare dalle discontinuità 
nelle quali si trovino reciprocamente tra loro le compagini sociali di riferimento.

In particolare, il fatto di essere, tali esperienze, legate alla matrice comune 
dell’appartenenza all’universo romanistico sia da un punto di vista giuridico, sia 
da un punto di vista linguistico non costituisce, di per sé, argomento per porre le 
diverse esperienze sopra enumerate, che all’interno di quell’universo e della rela-
tiva cultura si collocano, in un rapporto di continuità: questo, se c’è, è, ancora una 
volta, bisognoso di dimostrazione.

Ma, per altro verso, basterà scorrere l’inventario dei collegia composto dal 
Waltzing per il del De Ruggero25, un 

25 J.-P. , Collegium, in E. , Dizionario -
ne, vol. II, p. I, Roma, 1900, 340-406.
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inventario che prende più di venti colonne a stampa26 e che concerne le diverse 
età dell’antichità romana, dalla monarchia all’impero, per comprendere quanto la 
struttura pluralistico-corporativa abbia costituito la spina dorsale di quell’espe-
rienza sociale, e quanto contribuisca a determinarne la complessità.

All’interno di questo perimetro concettuale è del tutto evidente che il problema 
della continuità tra le forme assunte dall’organizzazione di pluralismo corporati-
vo della società deve essere trattato con metodologia criticamente appropriata, 
evitando di soggiacere a postulati d’indole pregiudiziale, così come di lasciarsi 
sedurre da suggestioni d’indole anacronistica27.

Inoltre, all’interno di questo perimetro concettuale deve essere tracciato un pe-
rimetro empirico che delimiterà il percorso che qui intendiamo intraprendere: sarà 
qui presa in considerazione solo la fenomenologia dei corpora relativi alle attività 
lato sensu produttive; non dunque l’integrale tipologia delle forme associative, o, 
più in generale, delle formazioni sociali. I motivi d’ordine dimensionale del discor-
so da svolgere sono ovvi; ma sussistono anche motivi di ordine qualitativo e pure 
concettuale; invero, ampliare a tutte le formazioni sociali l’indagine implica la con-

corpus 
nel senso qui assunto, e cosa non lo sia, quantunque dotato di una base associativa, 
o più in generale collettiva, quantunque possa essere ricompreso tra le formazioni 
sociali: a tacer di altre, la stessa familia – usiamo deliberatamente il termine latino, 

–; ci domandiamo: la familia, la cui appartenenza al novero delle formazioni socia-
li non crediamo possa essere revocata in dubbio, è da considerarsi un corpus che 
concorre al pluralismo della società, come siamo propensi a credere per quanto 
riguarda la storia dell’età classica, ma, soprattutto, dell’età medievale, oppure no? 

familia, come formazione sociale 
originaria, che a suo modo, insieme con la gens -
cietà pluralistica arcaica. Ed invero il Bonfante la considera «formazione anteriore 
alla ciuitas», se non proprio «formazione indipendente da qualunque altra organiz-

26 , Collegium cit., 341-352; ma si vedano i quattro volumi dello stesso 
, Étude historiques sur le corporations professionnelles chez les Romains depuis les 

origines jusqu’à la chute de l’Empire d’Occident, Louvain, 1895-1900.
27 , Teorie vecchie e nuove sulle formazioni sociali primitive, nella Rivista 

italiana per le scienze giuridiche, 55, 1915, 259-299 ora in , Scritti giuridici varii, 
vol. I, Famiglia e successione (a cura di e , ristampa corretta della 
prima ed. Torino, 1916, Roma, 2007, 39-77; qui, 55, il Bonfante avverte: «[...] ma se gli storici 
dell’economia hanno peccato per vedere nel Medio Evo una continuazione dell’evo antico, il 
Meyer pecca alla sua volta per non vedere come le sopravvivenze dell’antico turbino il carat-
tere in larga misura primitivo del Medio Evo e rendano pericoloso ogni richiamo alle origini 
storiche delle forme sociali del Medio Evo».
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zazione superiore», e dunque «autorità sovrana di un gruppo autonomo»28; la fonte 
alla quale questo istituto attinge è il costume – il mos – sicché la patria potestà, 
come sottolinea ancora una volta il Bonfante29, «è un ius moribus constitutum, il 
che porta a stabilire che è un istituto precivico»30. Tuttavia, a dispetto della fecon-
dità euristica delle implicazioni della lezione del Bonfante qui dobbiamo limitarci 
a queste rapide notazioni.

3. -
porativo è opportuno procedere con lo strumento della distinzione; è, cioè, oppor-
tuno distinguere tra gli aspetti estrinseci dei corpora, ossia gli aspetti relativi agli 
scopi perseguiti dai corporati, e gli aspetti relativi alla funzione che i vari corpora 
esplicano all’interno dell’ordinamento. Sotto questo riguardo si distinguerà tra i 
corpora, la cui costituzione è subordinata alla realizzazione di un interesse pubbli-
co o, almeno, che siano tali da concorrere alla realizzazione di un pubblico interes-

28 , Teorie vecchie e nuove cit., 56.
29 Idem, 57.
30 Il Bonfante attribuisce espressamente a Ulpiano la locuzione ius moribus constitutum, 

che tuttavia, in quanto tale, è probabilmente da riferire a Giuliano di D. 1.3.32.1: «Inueterata 
consuetudo pro lege non immerito custoditur, et hoc est ius quod dicitur moribus constitu-
tum»; per Ulpiano, comunque, v. Tituli, 1.4. Tuttavia, problemi di paternità sarebbero fuori 
luogo con riferimento ad un ambiente quale quello della giurisprudenza classica e postclas-
sica, anche perché il concetto veicolato dalla formula in questione è variamente condiviso 
sia tra i giuristi, sia in generale nel coevo ambito genericamente culturale; cfr. 

, , Torino, 2007, 215. 
Sul rapporto tra mos e consuetudo v. di recente , Il mos e la consuetudo nel De 
moribus di M. T. Varrone (In margine a Macr. Sat. 3.8.8-12 e Serv. ad Aen. 7.601), in Iuris 
antiqui historia. A International Journal of Ancient Law, 8, 2016, 191-208. Tuttavia, non si 
può non sottolineare come nel discorso svolto dal Bonfante il mos non è considerato nella sua 
funzione di cellula genetica della consuetudo, ma come un’entità assoluta e, per così dire, 

altre parole, la relazione tra mos e società è vista, per quel che qui interessa, all’interno del 
generale discorso della natura della familia romana primitiva, intesa come un «consorzio po-
litico» ( , Teorie vecchie e nuove cit., 59); non si deve dimenticare che nel concetto 
di questo Autore «la famiglia e la gente non erano quasi uno Stato o un qualcosa di interme-
dio 
va valutata alla luce delle considerazioni di cui , Teorie vecchie e nuove cit., 60. 
La conseguenza cui perviene il , Teorie vecchie e nuove cit., 59 è compendiata in 
questa conclusione: «l’azione della ciuitas ha alterato l’essenza primitiva della gente e della 
famiglia, oscurando il vero carattere delle loro funzioni e forse provocando per la prima volta 
la netta scissione tra genti e famiglie. In beve lo Stato non ha creato, ma invece esaurito via 
via il carattere politico della gente» (tutti i corsivi delle citazioni dal Bonfante sono origina-
li). V. anche , La gens e la familia, nel Bullettino dell’Istituto di diritto romano, 1, 
1888, 236-250 (come recensione a G. , Le origini del diritto romano), ora in , 
Scritti cit., 23-37; in part. 23-25.



88 VICTOR CRESCENZI

se, o che al pubblico interesse siano conformi, e quelli che nascono con lo scopo se 
non esclusivo, almeno prevalente del perseguimento degli interessi dei corporati.

Tra questi, poi, la distinzione si deve operare tra quelli nei quali gli interessi per-
seguiti dai corporati siano omogenei e riguardino, dunque, una stessa attività pro-
fessionale, e quelli nei quali gli interessi dei corporati siano eterogenei, nel senso, 
secondo il quale al corpus sono associati in modo più o meno volontario e in forma 
più o meno paritaria soggetti che esercitano un’attività professionale o produttiva 
contigua con quella che dà nome al corpus -
na realizzazione dei corporati per così dire principali, che del corpus di solito sono 
i fondatori e che esercitano un’egemonia formalmente sancita sulla vita produttiva 

arti medievali conducono ai danni di alcune attività professionali, alle quali in tal 
modo è interdetta di fatto, se non di diritto, la facoltà di costituirsi in corporazione.

L’arte della seta a Firenze, detta di Por Santa Maria, per esempio, assorbe gli 
-

dentemente sulla base della tutela dell’interesse che tale arte ha di assicurarsi il 
controllo di lavorazioni ad essa strumentali31. Questa politica annessionistica è 
condotta, naturalmente, con il massimo impegno da parte delle arti maggiori; sin-
tomatica è la vicenda, che si realizza sempre a Firenze, del tentativo dell’arte dei 

quali erano stati conglobati nell’arte della seta (ovvero di Por Santa Maria, una 
delle arti maggiori e, ancora una volta, indubbiamente una delle dominanti); il 

-
cativo, piuttosto che rimanere nella potente arte della seta. Com’è facile aspettarsi, 
il tentativo dei correggiai, in ogni caso, non ebbe successo32.

Più in generale, occorre distinguere a seconda che essi corpora nascano per im-
pulso dell’ordinamento o abbiano genesi spontanea; ulteriore distinzione concerne 
la qualità del rapporto che i corpora intrattengono con l’ordinamento a seconda che 

si deve distinguere a seconda che sia l’ordinamento ad esercitare un più o meno pe-
netrante controllo sui corpora o siano questi ultimi a costituire e funzionare come 
strutture egemoniche sull’ordinamento, contribuendo alla loro trasformazione in 

-
tuzione dell’ordinamento nel quale si trovano (come accade in alcuni ordinamenti 
dell’età comunale, quale, ancora una volta, Firenze, ma anche Bologna). 

31 , , trad. it., Firenze, 1940, vol. I, 84.
32 , Le arti cit., 84 e nt. 2. V. anche , Pluralismo vecchio e nuovo cit., 

138-139. 
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Quanto agli aspetti intrinseci, il tema della continuità coinvolge la struttura 
formale dei corpora, la loro organizzazione interna, gli organi di governo e di 
amministrazione, a seconda che questi siano di imposizione esterna e dunque ete-
rodiretti, cioè predisposti dall’ordinamento generale, oppure siano espressione 
di autonomia, ma anche a seconda che questi organi siano misti: distinguendo, 
dunque, i casi in cui l’organo di nomina pubblica conviva con quelli di creazione 
autonoma con una funzione tutoria del primo sui secondi, oppure con funzione di 
coordinamento o autorizzativa, da quelli nei quali il piano sia di schietto assogget-
tamento e controllo gerarchico del primo sopra i secondi.

Ancora, è necessario distinguere a seconda che l’autonomia sia piena, consi-
stendo nella capacità del corpus di deliberare il proprio statuto e le altre norme 
generali relative al proprio funzionamento e alla disciplina delle materie implicate 

-

tra i membri della corporazione.
Inoltre, è opportuno distinguere tra le corporazioni che si limitano alla tutela 

degli interessi economici dei corporati da quelle che assolvono anche a funzioni 
di disciplina del lavoro dei dipendenti se non anche a funzioni di formazione pro-
fessionale – apprendistato – e di assistenza sia nei confronti dei corporati stessi, 
sia nei confronti dei loro dipendenti.

corpora che 
-

ta invariata nel tempo, per ipotesi dall’età tardoantica a quella medievale, e quelli 
che presentano più o meno incisive innovazioni sia diacroniche sia sincroniche 
nelle denominazioni dei propri organi. Peraltro, questo delle denominazioni po-
trebbe essere eretto ad argomento a sé, nel quale la storia dell’esperienza corpo-
rativa s’intreccia talvolta in modo singolare con quella dei diversi ordinamenti 
considerati, nei quali tale esperienza venga osservata.

Ma una distinzione di portata generalissima dovrebbe essere assunta a criterio 
direttivo di un’indagine sulla continuità, una distinzione che non riguarda la feno-
menologia dei corpora in quanto tali, ma riguarda l’atteggiamento che dovrebbe 
dirigere la ricerca: il punto di vista che guardi alla materialità socioeconomica 
del fenomeno è forse opportuno che sia distinto da quello che osservi la struttura 
formale dei corpora, il loro essere entità giuridiche. Anche se è prudente aggiun-
gere che non sempre è possibile, proprio con riguardo a quest’ultima distinzione, 
separare l’uno dall’altro aspetto, essendo, la struttura di ogni entità complessa, 

essere e di agire nella realtà storica considerata.
Naturalmente, diciamo senz’altro che non presumiamo di aver inventariato tut-

ti i possibili criteri di distinzione nella fenomenologia qui considerata, ma aggiun-
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giamo anche che, soprattutto in questa occasione, non pretenderemo di sviluppare 
il tema della continuità rendendo conto dei diversi angoli di visuale imposti dalle 
distinzioni che abbiamo appena enumerato (e di quelle ulteriori che si possano 

Un’indagine sul problema della continuità delle strutture corporative tra 
età antica e medioevo ha come punto critico la posizione nella quale tali strutture 
si trovano nei confronti dell’ordinamento generale. Tra le altre cose, infatti, questa 
posizione costituisce la scriminante tra due modi di essere del pluralismo di una 

altro un pluralismo originario, e dunque originariamente autonomo. Quest’ulti-
mo è quello che connota gli ordinamenti lato sensu medievali, con particolare 

ordinamento; nell’esperienza sociale e giuridica comunale la formazione dei cor-
pora, sia di quelli professionali, come le arti e le corporazioni, sia di quelli di tipo 
politico, come i patriziati33, in generale non si realizza per impulso del comune, 
ma ha origini sue proprie, è, appunto, originario quanto è originario il fenomeno 
della formazione di quel più grande corpus che consiste nello stesso ordinamento 
comunale, che del pluralismo premoderno costituisce il modello istituzionale.

-
rativa dell’età antica o tardoantica o altomedievale, i corpora dell’età comunale 
sono autentici ordinamenti giuridici dotati di un notevole grado di autonomia, in 
sé conchiusi e, ancora una volta, originari, anche se, una volta costituiti, interagi-
scono con l’ordinamento comunale, del quale ricercano un riconoscimento poli-
tico che non è però condizione formale di esistenza: il riconoscimento, piuttosto, 
serve a circoscrivere il perimetro delle arti esistenti ad esclusione di altre. Un 

33 Qui si potrebbe aprire il discorso sulle classi sociali nel medioevo, con particolare ri-

con il termine “patriziato”, come avviene a Venezia; cfr. , Esse de Maiori Consilio. 
Legittimità civile e legittimazione politica nella Repubblica di Venezia (secc. XIII-XVI), Roma, 
1996; per un dibattito sul tema v. A. , Classi sociali fra il secolo XI e il XV (si può 
parlare di un «Patriziato»?), in , Studi di storia economica, vol. III, Firenze, 1967, 306-
311, (recensione a J. , Aux origines de la bourgeoisie, Paris, 1951, con rif. anche 
a . , Patriciat noble et patriciat bourgeois à Strasbourg au le XIVe siècle, nella 
Revue d’Alsace, 90, 1950-1951, 52-82, e a L. , Hauts bourgeois, haute bourgeoisie du 
XVIe et du XVIIe siècle, nelle Annales. Économies, Sociétés, Civilisations. 7, 1952, 99-101; M. 

, La città di antico regime, nei Quaderni storici, 9, 1974, 661-692; ma v. soprattutto 
le rilevanti considerazioni di , Paralipomeni alla ragione politica e alla realtà 
del privilegio nobiliare nell’Italia dell’età moderna, in , Simbolica e forma del potere 
in antico regime. Il «Libro d’oro» della città di Montalto, Urbino, 1988, in part. 7-33 e la bi-
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esempio paradigmatico, in tal senso, è quello che si evince dalla ricostruzione del 
-

la (commercio internazionale dei panni di lana) della quale Giovanni Villani testi-
34. Questa corporazione, secondo quanto dimostra 

il Doren, fu una delle prime a darsi «un ordinamento autonomo, mercé cui riuscì 

suoi interessi»35

quello che si costituì in corporazione nell’arte di Calimala e che in grazia della sua 
situazione dominante nella cittadinanza assunse la direzione politica»36. Il rico-
noscimento formale che negli Ordinamenta Iustitie del 1293 è attribuito a questa 
arte, insieme con altre venti37, non ha dunque valore costitutivo; il suo valore va, 

qui indagata, che parta dal presupposto dell’autonomia originaria di questa come 
delle altre formazioni sociali nelle quali si articola l’esperienza pluralistica corpo-
rativa dell’età medievale e sembra possedere un’indole politica; del resto, tra gli 
organi che approvano gli Ordinamenta, oltre al podestà e al capitano compaiono 
i priores artium38.

34 , Le arti
naturalmente ricchissima; per uno stato della questione v. , La Mercanzia a Firenze 
nella prima metà del Trecento. Il potere dei grandi mercanti, Firenze, 1998, con la relativa bi-

Forme ed evoluzione del lavoro in Europa: XIII-XVIII 
secc. Atti della Tredicesima Settimana di studio (2-7 maggio 1981) dell’Istituto internazionale 
di storia economica “F. Datini” di Prato (a cura di ), Firenze, 1991, in part. 353-
511, ma, in generale, v. gli Atti delle Settimane di studio dell’Istituto, ad iniziare dalle prime 
due dedicate rispettivamente a La lana come materia prima. I fenomeni della sua produzione 
e circolazione. Secc. XIII-XVII (18-24 aprile 1969), Firenze, 1974. e al tema della Produzione, 
commercio e consumo dei panni di lana. (nei secoli XII- XVIII) (10-16 aprile 1970), Firenze, 
1976, nonché, tra le altre, La famiglia nell’economia europea. Secc. XIII-XVIII (6-10 aprile 
2008), Firenze, 20019. A queste indicazioni, aggiungo quelle relative alla copiosa letteratura 
sull’argomento raccolta negli Atti delle Settimane di studio di Spoleto sotto l’egida del Centro 
italiano di studi per l’alto medioevo; in part. la XVIII (2-8 aprile 1970), dedicata a Artigianato 
e tecnica nella società dell'alto Medioevo occidentale, Spoleto, 1971, nonché la XL (23-29 
aprile 1992), Spoleto, 1993 dedicata a Mercati e mercanti nell'alto Medioevo: l'area euroasia-
tica e l'area mediterranea.

35 , Le arti cit., 2.
36 Ibidem.
37 , Gli Ordinamenti di Giustizia del Comune e Popolo di Firenze compilati nel 

1293, nell’Archivio storico italiano, N. S., I, 1855, 2-93; v. 38 s., rubr. I, De societate, unione, 
promissione et iuramentis artium in infrascripto Ordinamento expressis; segue l’elenco delle 
dodici maiores artes, cui segue quello delle nove minori.

38 Ordinamenta, rubr. I, 38: «[...] per predictos dominos Potestatem, Defensorem et Ca-
pitaneum, Priores Artium, et Sapientes, auctoritate, bailia et uigore iamdictis, ordinatum et 
prouisum est [...]».
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Accade, dunque, che sono gli stessi ordinamenti corporativi a concorrere al pro-
cesso di formazione e di continua evoluzione del comune tanto da esser stati consi-

e forse più fondatamente, come dimostra il caso di Firenze or ora considerato, s’in-
nestano nella vita dell’ordinamento comunale con una forte tensione alla conquista 
del governo in posizione di egemonia, se non schiettamente di supremazia.

A parte il caso di Firenze, che costituisce un paradigma in questo senso, la 
natura ordinamentale delle arti risulta anche dalla forza regolatrice dell’esercizio 
delle attività produttive, che esorbita, in alcuni comuni, dalla ristretta cerchia dei 

coloro che alle arti non sono associati, ai quali, pure, è consentito di esercitare 
un’attività professionale. Un esempio lo troviamo negli Statuti di Bologna del 
1288 che dispongono che coloro che exercent aliquam artem et non sunt in socie-
tatibus sono comunque assoggettati ai ministrales dell’arte, alla quale non sono 
iscritti e che tuttavia svolgono e possono svolgere liberamente allo stesso modo 
degli iscritti; essi, dunque, devono soggiacere illis statutis et reformationibus et 
ordinamentis et penis quibus ceteri illius societatis subiacent: in una parola, pur 
non essendo iscritti nella matricola dell’arte, sono sottoposti, come coloro che 
vi sono iscritti, alla giurisdizione della corporazione relativa all’attività profes-
sionale svolta, giurisdizione che è esercitata dai relativi ministrales. Solo coloro 
che svolgono attività di trasporto di vettovaglie, che non sono né possono essere 
iscritti ad alcuna arte, sono esenti da questa disposizione39.

La grande distinzione, che per lo più corrisponde a due diverse fasi della storia 
del comune cittadino, tra comune magnatizio40 e comune di popolo, che come 
tutte le generalizzazioni va assunta con le necessarie cautele, ha come elemen-
to caratterizzante il problema della partecipazione del populus al governo della 
città; questo, se da un punto di vista sociologico può essere considerato come un 

produttiva, da un punto di vista giuridico è a sua volta esso stesso un corpus, con 
propria struttura ordinamentale, anzi, con proprie strutture ordinamentali, per lo 

39 V. Disposizioni degli Statuti del Comune dell’anno 1288 relative alle società delle arti, 
lib. XII, cap. 18, De hiis qui exercent aliquam artem et non sunt in societatibus, negli Statuti 
delle società del popolo di Bologna (a cura di A. , vol. II, Società delle arti, Roma, 
1896, 473 s.

40 Ritengo tuttora valida (ma non è questa la sede per discutere le opinioni di chi la ritiene 
superata) questa nomenclatura, tributaria del gran lavoro di  Magnati e popolani 
in Firenze dal 1280 al 1295 (rist. a cura di  della prima ed. Firenze), 1899, Milano, 
1974; ma v. anche i saggi ora raccolti in , La dignità cavalleresca nel Comune di 
Firenze e altri scritti (a cura di E. , Milano, 1972. In generale, sulle lotte politiche 

, Storia di Firenze, in part. il 
vol. II, Firenze, 1956.
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più esemplate su quella del commune ciuitatis, dando così vita al commune popu-
li. A questa formazione segue, in ordine di tempo, ma con identiche tensioni, la 
piccola borghesia artigiana delle arti minori, ossia il popolo minuto, che concorre, 
con le proprie strutture, all’intera esperienza comunale che, quindi va vista come 
un processo , più che come un fenomeno compiuto.

In breve, il commune populi, nelle esperienze cittadine nelle quali ciò è avve-
nuto – per esempio Siena, Firenze, Bologna – convive con il commune ciuitatis in 

-
lazione sui generis, schiettamente dialettica in quanto ordinamento giuridico, con 
propri organi deliberativi – il consilium populi – che legifera in concorrenza con il 
consilium generale sulle stesse materie, ossia la complessiva vita del comune; ma 
anche con propri organi politici – il capitaneus populi, che in certo senso duplica 

camerarius populi, i re-
lativi giudici, che a loro volta duplicano gli eponimi 41. 
L’apparato del populus è quello che è più legato alle artes
organi originari del commune ciuitatis nel governo della città, quando non li sosti-
tuisce. Si pensi agli Statuti della societas populi di Bologna (secc. XIII-XIV), editi 
dal Gaudenzi42, che si articolano negli Statuti della societas armorum e in quelli 
della societas artium. Ma, sopra tutto, emblematico, sotto questo riguardo, è quel 
che accade a Firenze dopo il 1250, anno della presa del potere del populus; qui, 
com’è noto, nel giugno del 1282 i tre priori delle arti maggiori sono addirittura po-
sti a capo del comune. «Essi sono scelti uno nell’arte di Calimala (dal nome della 
via dove risiedeva l’arte dedita al commercio internazionale della lana), uno fra i 
cambiatori o banchieri, uno nell’arte della lana. Con gli Ordinamenti di giustizia 
del 1293 si confermerà il divieto che i priori potessero esser tratti dai grandi; essi 
dovevano essere ascritti alla matricola d’un’arte ed esercitarla»43.

Anche se è necessario aggiungere subito che ogni generalizzazione, in questa 
-
-

arti bolognesi: quelli che ci sono pervenuti «datano dal tempo in cui le società 

41 V., a questo proposito, le considerazioni in , Esiste un problema storico cit., 
178-182, dove è illustrata la autentica geminazione di organi di governo facenti capo rispetti-
vamente al commune ciuitatis e al commune populi

loro, delibere del consilium generale e del consilium populi e anche dei Priori dei Ventiquattro, 
magistratura di schietta matrice popolare: v. in part. 178 e relative note.

42 Statuti delle Società del Popolo di Bologna (a cura di A. , vol. I, Società delle 
armi, Roma, 1889; vol. II, Società delle arti, Roma, 1896.

43 , L. , Priore, nell’Enciclopedia italiana (on line), 1935.
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furono obbligate a presentarli all’approvazione del consiglio del Popolo»44, vale 
a dire a partire almeno dal 1255. È quanto risulta, per esempio, dallo statuto della 
Società dei cambiatori, in calce ai quali è attestato che45:

. indictione . die . exeuntis ianuarii, lecta et approbata fuerunt statuta per 
dominum Gregorium capitaneum populli et per anzianos et consules in sala domini 
capitanei.
Ego Iacobinus Ribaldinius notarius populli dicta statuta legi.

Analoga è la formula di chiusura dello Statuto della Società dei ferratori46:

Millesimo ducentesimo quinquagesimo sexto, indictione quartadecima, die octauo 
exeunte aprili, lecta fuerunt et approbata predicta statuta per dominum Iacobum iudi-
cem domini Bonacursii de Surisino capitanei populi Bononie, et per ancianos et consu-
les, et per consilium populi in domo communis Bononie, in qua congregatur populus.

Lecta et approbata fuerunt per dominum Gregorium Fredum et per ancianos. 

A partire dal 1290, tuttavia, secondo quanto opina il medesimo Gaudenzi, le 
società, invece di presentare il loro statuto all’approvazione del capitano, furono 
obbligate a deporne una copia nell’«armadio» del popolo, sicché nell’esemplare 
depositato non si fece menzione di alcuna approvazione47.

Molto diverso è il caso dell’ordinamento veneziano, nel quale l’autono-
mia delle arti è stata sempre fortemente limitata e controllata dal Comune, 
dapprima, come dimostra il Solmi, per mezzo dei gastaldi, ufficiali esecutivi 
alle dirette dipendenze dal doge48, e poi dall’apposito Ufficio della Giustizia 

44 , Società delle arti cit., XVI.
45 , Società delle arti cit., Statuti della Società dei cambiatori dell’anno MCCXXXXV 

con addizioni degli anni MCCXXXXVII, MCCXXXXVIII, MCCLIII e MCCLVI, 110.
46 , Società delle arti cit., Statuti della Società dei ferratori dell’anno 

MCCXXXXVIII con aggiunte o emendazioni degli anni MCCL, MCCLIIII, MCCLV o MCCL-
VI, 190.

47 , Società delle arti cit., XVII.
48 , Le associazioni in Italia avanti le origini del comune. Saggio di storia econo-

mica e giuridica -
, Storia documentata di Venezia

sembrerebbe in stato servile o semiservile, alle attività lavorative – De operibus et exercitiis 
quorundam Venetorum antiquorum – il , Le associazioni cit., 110 ss. e relative note non-
ché passim, rinvia al Chronicon Altinate (ed. a cura di H. , in MGH, Scriptorum, 
t. XIV, Hannouerae, 1883, 42-43 corrispondente all’Editio tertia dell’ed. a cura di R. , 
Origo ciuitatum Italie seu Venetiarum (Chronicon Altinate e Chronicon Gradense), Roma, 
1933, 171-173.
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vecchia49. Ma non si deve dimenticare che la Serenissima non conosce l’e-
sperienza del populus al potere, quale si realizza a Firenze, Siena, Bologna, 
tanto per citare alcuni dei più significativi esempi. Sul ruolo dell’ufficio della 
Giustizia Vecchia, istituito, sembra, nel 1173, basterà scorrere, i capitolari 
delle arti veneziane, dai quali risulta l’intenso controllo che il doge e i giusti-
zieri esercitano sia sull’autonomia normativa stessa dei corpi produttivi, sia 
sulla vita interna delle corporazioni; valga per tutti, il capitolare – vale a dire 
lo statuto – dei sarti dell’anno 1219 (1218 secondo lo stile veneto), che così 
esordisce50:

Capitulare de sartoribus. In nomine domini nostri Iesu Christi amen. Nos iusticiarii qui 
constituti sumus per dominum nostrum Petrum Ziani inclitum Venetiarum ducem et 
eius conscilium ad iusticiam circa omnia moderandam, anno Domini millesimo ducen-
tesimo octauo decimo, mense februarius, inditione septima fecimus omnes sartores Ve-
necias iurare, sicut in subiecto capitulari continetur, unoquoque eorum sic iurante [...].

Dal medesimo capitolare, poi, si evince che le arti venete – in particolare que-
sta dei sarti, ma l’osservazione vale in generale per le altre, e non limitatamente a 
Venezia, come mostra il Solmi51 – assume anche il nome di schola, anche se, come 
avverte il medesimo Solmi52, «le arti venete [...] non hanno alcun carattere della 
schola bizantina»53:

III. ., indictione ., die secundo aprilis, nos Raphael Natalis et Iohannes de 
Fontana iusticiarii ueteres ordinamus si aliquis de dicta arte et scola sartorum fuerit ad 
consulendum aliquam personam de aliquo pano nouo [...].

-
-

corporazioni non è certo paragonabile a quello che vincola l’ordinamento impe-

49 G. , , 
nella Miscellanea della R. Deputazione Veneta di Storia Patria, s. IV, vol. XII; , 
L’Archivio di Stato di Venezia. Indice generale, storico, descrittivo ed analitico, Roma, 1937, 
t. I, 191 ss.

50 I capitolari delle arti veneziane sottoposte alla Giustizia e poi alla Giustizia Vecchia 
dalle origini al MCCCXXX (a cura di , vol. I, Roma, 1896, Capitulare de 
sartoribus, 9-10. 

51 , Le associazioni cit., 121 e passim.
52 Idem, 121, nota 6.
53 , I capitolari cit., vol. I, 16-17.
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riale alle entità corporative dell’età romana e, segnatamente, di quella tardoan-
tica, durante la quale ha avuto vigore la regola dell’autorizzazione del princeps. 
Più analiticamente, secondo la ricostruzione del Waltzing54 e, prima di lui, del 
Mommsen55

in materia, dopo un lungo periodo improntato ad una notevole liberalità, a partire 
dal I secolo a. C. quasi tutti collegia – a parte quelli istituiti dalla Respublica –, 

devono esser rimasti fuori di questa generalizzata repressione i ; 
del resto, l’intenzione era sostanzialmente d’indole politica e attinente all’ordine 
pubblico: eliminare quelle entità associative che avevano svolto un ruolo decisivo 
nei disordini fomentati da Clodio e i suoi seguaci, ossia i collegia sodalicia56. La 
reazione di Clodio fu quella di far approvare una lex indirizzata alla restaurazione 
dei collegia, per poter contare su bande costituite a scopo eversivo, pronte a soste-
nerlo. Il periodo che segue questi eventi, com’è noto, è caratterizzato dai torbidi 

questi promulgherà una lex Iulia de collegiis in forza della quale tutti i collegia 
non espressamente autorizzati o da provvedimenti precedenti o da quelli nuovi 
saranno soppressi. Di questa legge non abbiamo se non un lacerto conservato da 
un’epigrafe che concerne il collegium symphonyacorum57. Ovviamente non riper-
correremo qui tutta la complessa e contraddittoria vicenda legislativa relativa ai 
collegia58

tardoantica, richiamare un notissimo passo di Marciano – D. 47.22.3.1 –, dove 
è esposta una norma che, per la sua ampia formulazione, si può ritenere tale da 
coinvolgere tutta la materia dei collegi, anche di quelli professionali:

In summa autem, nisi ex senatus consulti auctoritate uel Caesaris, collegium uel 
quodcumque tale corpus coierit, contra senatus consultum et mandata et constitutiones 
collegium celebrat. 

Dalla autorizzazione imperiale – e, prima di questa, dall’autorizzazione sena-
toria –, sono espressamente esentati, sembra per disposizione risalente a Settimio 
Severo, ricordata sempre da Marciano in D. 47.22.1 pr.59, soltanto i cosiddetti 

54 , Collegium cit., 352a.
55 . , De collegiis cit., 76-78.
56 , De collegiis cit., 76-78; , Collegium cit., 352a.
57 CIL, VI,.2193=4416; cfr. , Collegium cit., 352b. 
58 Che troverai in , Collegium cit., 340-406.
59 D. 47.22.1 pr.: «Mandatis principalibus praecipitur praesidibus prouinciarum, ne pa-

tiantur esse collegia sodalicia neue milites collegia in castris habeant. Sed permittitur te-
nuioribus stipem menstruam conferre, dum tamen semel in mense coeant, ne sub praetextu 
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collegia tenuiorum, cioè quelli dei non abbienti, i quali però possono riunirsi non 
più di una volta al mese60. Marciano, in D. 47.22.1.1, ricorda anche che religionis 

-
tum, quo illicita collegia arcentur61. Va, peraltro, tenuto presente che la causa 
religionis abbraccia un ambito piuttosto ampio, riguardante il sacro, e non esclu-
sivamente il servizio del culto, come possono essere i collegi funerari62. I collegia 
tenuiorum collegia costituiti 
causa religionis

A parte queste eccezioni, il controllo esercitato dall’imperatore è rigoroso e, 
se si considera che la relativa disciplina è ripresa e tramandata dal Digesto, come 
abbiamo appena visto, si deve concludere che è continuativamente vigente ancora 
in età tardoantica, nella quale, peraltro, semmai subisce una recrudescenza, come 
si vedrà63. 

5. La discontinuità dell’esperienza dell’età comunale delle arti e delle corpo-
razioni con quella romana dei collegia e poi dei corpora, prima di essere cronolo-

dello scopo istituzionale dei corpora, segnatamente proprio di quelli che associano 
persone che svolgono una medesima professione, arte o mestiere nell’esperienza 
tardoantica e in quella medievale. Un punto, questo, che peraltro è strettamente 
intrecciato con quello appena trattato del rapporto che i corpora intrattengono con 
l’ordinamento generale (rispettivamente imperiale romano e comunale). Il che ha 

spiccato carattere professionale, quale l’ebbero le corporazioni del medio-evo»64.
In particolare, l’ordinamento imperiale non si limita a riconoscere e autoriz-

zare i collegia di costituzione spontanea, ma costituisce esso stesso i corpora tra 
coloro che sono addetti alle professioni e ai mestieri. È quel che si può evincere 
dalla testimonianza dell’Historia Augusta, secondo la quale Alessandro Severo (+ 

huiusmodi illicitum collegium coeat. Quod non tantum in Vrbe, sed et in Italia et in prouinciis 
locum habere diuus quoque Seuerus rescripsit».

60 , Collegium cit., 354a; , De Collegiis cit., 87 s.; 107s.; M. R. 
, «Collegia in castris». Associazionismo previdenziale/assicurativo nell’esperienza 

romana, Napoli, 1994, 48.
61 La , «Collegia in castris» cit., 49 ricorda che «secondo la communis opinio» 

questo passo di Marciano «è stato compendiato dai commissari di Giustiniano che, per ragioni 
di brevità, hanno probabilmente eliminato dal contesto la menzione delle «causae» dei collegi 
ammessi».

62 Lo ricorda la , «Collegia in castris», p. 50.
63 , Corporazioni romane cit., 42 ss.
64 , Collegium cit., 357a.
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235) avrebbe costituito – constituit – corpora omnium [...] uinariorum, lupinario-
rum, caligariorum et omnino omnium artium, aggiungendo che a tali corpora ex 
sese defensores dedit et iussit qui ad quos iudices pertinerent65.

La testimonianza dell’Historia Augusta
per quel che riguarda la riorganizzazione dei corpora e, come sembra, la costitu-
zione di tanti corpora quante sono tutte le arti – omnino omnium artium –; ma è 
importante anche per quanto riguarda l’istituzione da parte, ancora una volta, del 
princeps defensor, di cui ogni collegium deve dotarsi, scegliendo-
lo tra i propri membri – ex sese –66.

Quest’ultima notizia è singolarmente omogenea con la disciplina che Gaio in-
dica per alcuni elementi strutturali dei collegia in D. 3.4.167, un frammento ampia-
mente conosciuto68 e forse ampiamente interpolato69. Non c’è dubbio che una rela-

65  Seuerus Alexander, in The Scriptores Historiae Augustae (ed. a cura di G. 
P. , vol. II, Cambridge Ms. – London, 1993 (I ed. 1929), cap. 33, 241-242: «Corpora 
omnium constituit uinariorum, lupinariorum, caligariorum et omnino omnium artium, atque 
ex sese defensores dedit et iussit qui ad quos iudices pertinerent». Lupinarius, mercante di 
granaglie; caligarius, mercante di calzature, calzolaio. V. , De collegiis cit., 79 s.; 

, Collegium cit., 389. V. anche F. , Storia delle corporazioni e del regi-
me associativo nel mondo romano, Bari, 1973, vol. II, 99-100; R. , Il problema delle 
fondazioni in diritto romano, Torino, 1959, ora nella Rivista di diritto romano (con un’Appen-
dice di F.  e con una nota di lettura di , 8, 2008, (http://
www.ledonline.it/rivistadirittoromano/).

66 Cfr. anche , De collegiis cit., 80; , Storia cit., p. 522 s.
67 Analoghe considerazioni anche in , De collegiis cit., 80, , Storia 

cit., 523 e note.
68 D. 3.4.1 Gaius 3 ad ed. provinc. Pr. Neque societas neque collegium neque huiusmodi 

corpus passim omnibus habere conceditur: nam et legibus et senatus consultis et principalibus 
constitutionibus ea res coercetur. Paucis admodum in causis concessa sunt huiusmodi corpora: 
ut ecce uectigalium publicorum sociis permissum est corpus habere uel aurifodinarum uel ar-
gentifodinarum et salinarum. Item collegia Romae certa sunt, quorum corpus senatus consultis 

et nauiculariorum, qui et in prouinciis sunt. 1. Quibus autem permissum est corpus habere 
collegii societatis siue cuiusque alterius eorum nomine, proprium est ad exemplum rei publicae 
habere res communes, arcam communem et actorem siue syndicum, per quem tamquam in re 

quod eorum commune erit possideri et, si admoniti non excitentur ad sui defensionem, uenire 
se iussurum proconsul ait. Et quidem non esse actorem uel syndicum tunc quoque intellegimus, 
cum is absit aut ualetudine impedietur aut inhabilis sit ad agendum. 3. Et si extraneus defende-
re uelit uniuersitatem, permittit proconsul, sicut in priuatorum defensionibus obseruatur, quia 

69 Mi riferisco, in particolare, alle tesi di , Corpus e universitas nella desi-
gnazione della persona giuridica, in Studi di diritto romano, Milano, 1933, I, 109 ss.; tesi che 
sono ampiamente discusse, dall’ , Fondazioni -
lazionistico, sia sotto quello terminologico o concettuale (v. 59). 
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zione intercorra tra quel che l’Historia Augusta attribuisce ad Alessandro Severo e 
corpora, 

ovvero dei collegia; vale a dire che le entità a base collettiva prese in considera-
zione, tra le quali i collegia actor siue syndicum – che 
compia atti che siano imputati communiter, vale a dire all’interezza del corpus 
ovvero dell’uniuersitas presa nel suo insieme70. 

A parte questo aspetto della questione, quel che risulta, dunque, è il particolare 
riguardo che la politica imperiale dimostra e dimostrerà vieppiù nei confronti dei 
collegia concernenti le attività produttive strategiche per la vita sociale ed econo-
mica, come quelle relative all’alimentazione, agli approvvigionamenti e alla sicu-
rezza nell’Impero, vincolandone l’attività all’interesse pubblico, tanto che qualche 
autore ha ritenuto che a partire dall’età dei Severi saranno costituite delle vere e 
proprie industrie di Stato71, anche se bisognerebbe accordarsi su cosa s’intende 
con questa locuzione che troppo rispecchia esperienze e terminologia moderne. 
Tuttavia, anche senza pensare a forme pubbliche di produzione, è certo che l’impe-
ratore tiene sotto stretta sorveglianza i collegia e i corpora

72; è il caso, per esempio, delle industrie per 
la produzione di armi o per la manifattura della seta o per la produzione delle por-
pore73. Testimonianze in tal senso, anche se di età più tarda, ci provengono da quel 
prezioso documento, rilevantissimo per la materia trattata, che è l’Eparchikòn Bi-
blìon, ovvero il Libro del Prefetto o, più propriamente, Editto del Prefetto – Èpar-
chos, equivalente al Praefectus Vrbi – che Leone VI detto il Saggio farà compilare 
nel IX secolo, ma che è opinione generale possa dare informazioni utili per la realtà 
delle arti e dei mestieri in una delle capitali dell’Impero e sulle forme tipiche alle 
quali l’ordinamento imperiale ricorreva per il loro controllo anche per il secolo VI. 
Così, per esempio, il cap. IV, De uestiariis uel pretiosarum uestium mercatorum 
(mi avvalgo della traduzione latina di Jules Nicole che ne ha dato l’edizione tratta 

70 , Il problema delle persone giuridiche in diritto romano, Torino, 1968, 281 e 
nota 247.

71 , Corporazioni romane cit., 42 ss.; , Collegium cit., 355a considera i 
collegiati ed i corporati come «dei veri impiegati dello Stato e delle città».

72 , Corporazioni romane cit., 42 ss.
73 Idem 43; G. , Il Libro del Prefetto. Sistema corporativo romano di Costanti-

nopoli e di Venezia, negli Atti dell’Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 94, 1934-34, parte 
seconda, 381-406; qui 385-386; il Libro del Prefetto è stato edito da J. , Le Livre du 
Préfet, ou L’Édit de l’Empereur Léon le Sage sur le corporations de Constantinople, texte 
grec de Geneuensis 23 publié pour la première fois, nei Mémoires de l’Institut national gene-
vois, 18, 1893-1900, Genève, 1900; una parafrasi dello stesso editore in , Le Livre du 
Préfet, ou L’Édit de l’Empereur Léon le Sage sur le corporations de Constantinople, traduction 
française du texte grec de Genève, Genève, 1894. L’autore annunciava per il 1893 un’analisi 
ragionata dell’editto sulla Revue général du droit.
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da un manoscritto ginevrino), vieta il libero commercio delle vesti seriche, aggiun-
gendo che i uestiarii che acquistino vesti di valore superiore ai dieci nomismata 
debbano darne notizia al prefetto, il quale indicherà dove e come possano essere 
commerciate. I trasgressori, ovviamente, sono assoggettati a severe sanzioni. Ana-
loghi vincoli sono indicati per il commercio delle vesti purpuree; altre disposizioni 
riguardano, poi, il collegium che deve vigilare sull’attività dei collegiati74. I colle-
gia, dunque, ancora nel IX secolo, almeno nell’oriente bizantino, assolvono ad una 
funzione di tutela dell’interesse pubblico in concorrenza con quello degli associati. 

Questa concorrenza dell’interesse pubblico con quello privato dei collegiati, se 
non proprio questa tutela prevalente dell’interesse pubblico rispetto a quello privato 
caratterizza segnatamente le attività produttive d’indole strategica, quali quelle cor-
porate nei cosiddetti Tria collegia, ossia fabri, dendrophori, e centonarii75 e quelle 
legate all’annona, ossia quella dei fornai – pistores –, dei macellai di carne suina 
– suarii –, quelle legate al trasporto, quali i fabbricanti di imbarcazioni e gli addetti 

caudicarii –, al trasporto per mare (cabotaggio) – nauicularii 
–, al trasporto a trazione animale – catabolenses –; la formazione dei relativi cor-
pora è certamente risalente ai secoli più antichi, ma l’appartenenza, appunto in età 
tardoantica, è perpetua ed ereditaria, anche quando la relativa attività è autonoma, 
compatibilmente con l’esistenza di calmieri che vincolano il mercato76. E a queste 
considerazioni è necessario aggiungere che il Carrié mette in evidenza come questi 
corpora assolvano anche ad un’essenziale funzione nell’esazione dei tributi77: que-
sta funzione è del tutto sconosciuta all’esperienza corporativa comunale.

-
rire profondamente da quella nella quale nascono, vivono e prosperano le corpora-
zioni di arti e mestieri dell’età comunale. È da qui che dovrà svolgersi ogni indagine 
che intenda dare nuovi contributi alla storia delle corporazioni in età tardoantica.

74 , Le Livre du Préfet cit., cap. IV, §§ 2 ss., 27 s.
75 Il collegium dei fabri a sua volta raccoglie numerose professioni, ossia i tignarii, i naua-

les, i ferrarii, i soliarii e baxiarii (calzolai); i dendrophori, comprendono i boscaioli, i tagliale-
gna e i carbonai, mentre i centonarii riuniscono i fabbricanti di stracci e di coperte – centonae 
–, necessari per lo spegnimento degli incendi; cfr. O. D. , Le organizzazioni dei 
lavoratori, nella Storia del lavoro in Italia, dir. da D. . L’età romana. Liberi, semiliberi 
e schiavi in una società premoderna, a cura di A. , Roma, 2016, 174-203; qui, 183 s.

76 , Corporazioni romane cit., 43. V. anche, di recente, , Le organizza-
zioni cit., 198.

77 Idem, 198-199; cfr. J.-M. , Les associations professionnelles à l’époque tardive: 
entre munus et convivialité, in 
Cracco Ruggini (a cura di J.-M. , R. , Turnhout, 2007, 309-332; , 

, in Poteri centrali e 
. Atti della giornata di studi, Messina 

5 settembre 2006 (a cura di L.  e D , Firenze, 2007, 51-66. 
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Infatti, l’esperienza economica medievale, segnatamente quella che si sviluppa 
all’interno della città comunale che è anche la sede di un mercato, è un’esperienza 
d’indole capitalistica, proto – più che pre-capitalistica, che necessita di quella 
libertà di azione sconosciuta nell’età imperiale, in particolare in quella della tarda 
antichità. Un’ingerenza quale quella qui descritta a carico dei corpora romani da 
parte dell’ordinamento generale è totalmente assente nelle forme di organizza-
zione e anche di amministrazione della materia economico-produttiva dell’Italia 
comunale medievale. Nella quale, semmai, la soddisfazione dei bisogni legati agli 
approvvigionamenti annonari è perseguita tramite una legislazione di tipo pro-
tezionistico che riguarda le esportazioni di beni soprattutto agricoli, ma non si 
perviene a vincolare in alcun modo persone e beni all’esercizio di una professione 
imponendo la permanenza per via ereditaria.

Al contrario, a coloro che esercitano alcune attività commerciali, in alcuni or-
dinamenti comunali (per esempio Bologna) è vietato di associarsi in arte, proba-

pistores, dei fornarii, dei tabernarii, degli aburatatores (setacciatore), dei brenta-
tores (trasportatori di vino), dei molendinarii, degli ortolani, dei barberii ecc.: ed 
è quasi incredibile constatare che per attività per le quali a nell’età tardoantica era 
obbligatorio associarsi, nella Bologna del XIII secolo è vietato78.

Questo vincolo ereditario in ordine all’appartenenza al corpus, caratterizza 

vincolo parimenti ereditario nell’esercizio della professione, e colpisce anche i 
beni di colui che l’esercita: quando sono liberamente disponibili da parte del ti-
tolare, questi beni comunque rimangono legati al servizio del corpus79, secondo 
quanto sancisce C.Th. 14.3.1 e 3, nonché secondo quanto si può desumere dal 

si deve probabilmente a Costantino una rigorosa sterzata in senso corporativo 
vincolistico dell’attività produttiva nell’Impero. Quale esempio particolarmente 

14.4.1 del 334 relativa ai suarii, ossia ai produttori e commercianti di carni suine, 
a proposito dei quali Cassiodoro parla di un servizio glorioso in quanto destinato 
ad approvvigionare la città stessa di Roma80 -
mento della compagine corporativa – quoniam suariorum corpus ad paucos deue-
nit – l’imperatore, applicando la disciplina già vigente per i nauicularii, ordina 

78 V. Disposizioni degli Statuti del Comune dell’anno 1288 relative alle società delle arti, 
lib. XII, cap. 23, De societatibus inhibitis, negli Statuti delle società del popolo di Bologna cit., 
II, Società delle arti, 474.

79 , Étude cit., vol. II, 286 s.
80 Cass., Variae, XI, 39, 352 s.: «erat quidem illis gloriosum Romam pascere»; cit. da 

, Étude, vol. II, 90 e nota 6.
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che chi intende abbandonare il corpus deve farlo pubblicamente, indicando a chi 
sarà trasferito l’onere del munus, ammonendo che i beni propri dei suarii sono a 
tale munus vincolati; sicché chi acquista tali beni può tenerli purché s’impegni 
egli stesso a prestare il munus, oppure, in alternativa, purché nomini una perso-
na idonea a prestarlo. Inoltre, la disposizione ribadisce solennemente che nullum 
enim uacare ab huius rei munere patimur.

Naturalmente, a fronte di questi vincoli l’imperatore è largo di elargizioni, di 
concessioni, di privilegi nonché anche di esenzioni, come quella che libera dai 
munera sordida i suarii secondo quanto stabilisce la costituzione C.Th. 14.4.6, 
del 386, parzialmente accolta nel Codex giustinianeo in C. 11.17.1; ma il rego-
lamento appena visto a proposto dei suarii – che questi condividono con altri 
corpora – rivela quali siano gli interessi alla tutela dei quali è ordinata la materia 
delle corporazioni; tra questi interessi, quelli relativi all’esercizio del commercio 
in quanto tale è secondario e subordinato a quello della sicurezza degli approvvi-
gionamenti alimentari sia dal punto di vista quantitativo, sia da quello qualitativo. 
Il che è esattamente diametralmente opposto alla posizione delle corporazioni di 
arti e mestieri all’interno del comune medievale. 

Lascio da parte la vexata quaestio dei collegia militaria, vietati, come risulta da 
D. 47.22.1 pr. – Mandatis principalibus praecipitur praesidibus prouinciarum, ne 
patiantur esse collegia sodalicia neue milites collegia in castris habeant –, dei qua-

e rinvio, a questo proposito, all’interessante saggio di Maria Rosaria De Pascale81 

6. Quanto del sistema corporativo del tardo impero sopravvive ai rivolgi-
menti dei secoli VI e VII? Per quel che riguarda Costantinopoli, una risposta a 
questo interrogativo si può inferire da quanto detto sopra a proposito del Libro 
del Prefetto che fornisce a suo modo un ampio disegno della struttura corporativa 
della pars Orientis dell’Impero tra IX e X secolo; una struttura che da quella testi-

Diverso, inevitabilmente, è il discorso per la pars Occidentis e in particolare per 
l’Italia. Il Leicht ritiene che è impossibile che il sistema testimoniato dal Codice 
Teodosiano fosse rimasto in piedi82

VI secolo (febbraio-aprile 599)83, attesta, per esempio, che a Napoli sussisteva un 
corpus saponariorum: l’epistola del papa è indirizzata al vescovo di Napoli, For-

81 , «Collegia in castris» cit.; v., in part. le Considerazioni conclusive, 70 ss.
82 , Corporazioni cit., 72.
83  Registrum Epistolarum, libr. IX, n. 113, 118-119 in MGH, Epistola-

rum t. II, libri VIII-XIV, ed. L. M. , Berolini, 1899. 
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tunato, al quale chiede di intervenire per far cessare le inique pressioni di Iohannes 
uir clarissimus palatinus pactum, e di conse-
guenza del sacramentum col quale a quel pactum si sono obbligati, consentano che 
sia possibile associarsi al corpus senza corrispondere l’introitura84; è utile attirare 
l’attenzione sulla terminologia usata dalla lettera gregoriana, che parla di «corpus 
sapunariorum»85, ma anche di ars e di capitula artis approvati con un pactum con-
fermato da sacramentum; si tratta senz’altro di termini che compariranno, almeno 
alcuni, anche nel lessico medievale delle arti, appunto, anche se la persistenza ter-

di ars, ossia di un’ars tinctorum a Roma, il cui primus – si deve intendere uno dei 
preposti al collegio –, essendo deceduto, viene sepolto nella ecclesia Beati Ianuarii 
martyris iuxta portam Sancti Laurentii (della quale chiesa non sembra sia rimasta 
traccia), parla il medesimo Gregorio in uno dei suoi Dialogi86.

-
mento temporale dal VI al IX secolo, relative alla persistenza di strutture corpo-
rate legate ad attività professionali di grande e continua tradizione e di relativa 
rilevanza sociale per permetterci di concludere per una loro continuità che si è 
riversata nelle entità corporative dei secoli XII e XIII? Che nel VI o anche nel 
VII secolo a Roma sussistessero un’ars tinctorum presieduta da un primus, o a 
Napoli un’ars saponariorum, delle quali, per entrambe, abbiamo la testimonianza 
di Gregorio Magno, o a Ravenna una schola forinsecorum ciuitatis Rauennae seo 
classis il cui primus, anche qui, compare nell’atto di cui al papiro ravennate -

, 110 (sec. VI)87

pure sommariamente, circa la struttura corporativa, che costituisce la spina dorsa-
le dell’organizzazione economico-produttivo-professionale del tardo Impero, con 
le caratteristiche sue proprie. Sarebbe strano che non fosse così. Queste appena 

84 È interessante notare che qui Gregorio mira alla protezione dei corporati dalle indebite 
pressioni di Iohannes passando attraverso la tutela dell’integrità del sacramentum con il quale 
essi hanno  il pactum (p. 118): «[...] si quis arti eorum sociari uoluerit, quicquid com-

rationabilibus artis suae capitulis iuxta priscam consuetudinem omnium consensu interposita 

85 Nell’apparato critico di questa epistola è menzionato un documento papiraceo del 541 
edito dal Marini, relativo a un Isacius uir honestus, saponarius Classis; cfr. G. , I papiri 
diplomatici, Roma, 1805, n. 117, 178 e nota 5, 343; cfr. anche , Étude cit., vol. IV, 119.

86  Dialogi libri IV, a cura di Umberto , Roma, 1924, lib. IV, n. 
56, 314; cfr. , Étude cit., vol. IV, 119. V. anche un’epigrafe tratta da un cippo lionese, 
senza data, in CIL, XIII, 2013, 318: «D(is) M(anibus) / et memoriae / [a]etern(a)e Septimi / 
Iuliani n[e]gotia/toris Lug(u)du[n(ensis) ar]/tis saponari/ae Quintula / Sertoria con/iugi ka-
rissimo / ponendum / curauit et sub / as{s}ci<a=T> dedi(ca)uit».

87 , I papiri, n. 110, 169 e note 9 e 10 di p. 326.
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elencate, tuttavia sono testimonianze che confermano quella struttura còlta nel 
-

vasioni, e non parlano di sopravvivenze di qualcosa ormai obsoleto, da valere per 
fondare linee di continuità.

7. Più interessanti, semmai, sono le testimonianze dei secoli successivi, qua-
le quella di una schola piscatorum a Ravenna tramandata da un documento del 
943 edito dal Muratori88, o quelle di varie altre scholae a Roma (calzulariorum, 
973, caudicatorum Hono-
rantiae ciuitatis Papiae, datate al secolo XI, ma tali da rispecchiare una situazione 

Regnum Italicum che risale almeno al sec. X89; da questo docu-
mento risulta l’esistenza a Pavia di numerosi ministeria (un altro modo di deno-
minare le corporazioni specialmente nell’Europa altomedievale): il ministerium 
monetae Papiae90, quello dei monetarii Mediolanenses91, degli auri leuatores92, 
dei piscatores in Papia – il quale, in quanto ministerium, vale a dire corporazio-
ne, deve armare sessanta imbarcazioni –93, dei cuoiai, che devono in tutto esse-
re dodici94, dei nautae et nauterii95, dei saponarii96; tutti questi ministeria, sono 
comunque sub potestate camararii Papiae, coerentemente con la tradizione che 
risale al tardo impero quando i collegia e i corpora erano collocati, come accade 
a Costantinopoli, sotto la sorveglianza del praefectus Vrbi. Solo per il ministerium 
negociatorum non è sancita espressamente la soggezione al camerarius, mentre 
si dice che i suoi ministri magni et honorabiles et multum 
diuites cum omni 
honore, ubicumque fuissent ad mercatum aut per aquam aut per terram, ut nullum 
damnum nec molestiam debeant eis facere aliquo modo, sotto la pena di mille 
mancusi a favore della camera regis97. Del resto, lo stesso Leicht riconosce che i 
negotiatores pavesi ossia coloro che esercitano una funzione tra le più importanti 

88 L. A. , Antiquitates italicae medii aeui, VI, Mediolani, 1742, col. 455, Scrip-
tum conuenientiae, per quod Petrus archiepiscopus Rauennae scholae piscatorum ius piscandi 

.
89 Honorantiae ciuitatis Papiae, ed. A. , in MGH, Scriptores, t. XXX, p. II, 

Lipsiae, 1934, Instituta regalia et ministeria Camerae regum Longobardorum et Honorantiae 
ciuitatis Papiae, 1444-1460. 

90 Honorantiae cit., n. 8, 1454.
91 Idem, n. 9, 1454.
92 Idem, n. 10, 1454 s.
93 Idem, n. 11, 1456.
94 Idem, n. 12, 1456.
95 Idem, n. 13, 1456.
96 Idem, n. 14, 1456.
97 Idem, n. 7, 1453 s.
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per la vita cittadina caratterizzata dall’esistenza del mercato, quella dei mercanti, 
appunto, godono di una posizione singolarmente eminente98, tanto che una parte 

-

Perché, il nodo sta appunto nella rinascenza della vita cittadina e del mercato, 
appunto, e nella nascita di un’economia di mercato che è ciò che connota in modo 
singolare la storia del comune con le sue complesse istituzioni e con il relativo 
pluralismo. Sicché forse posso concludere, molto provvisoriamente, facendo mie 
le parole del Leicht, che pur ritenendo che le strutture corporative dei secoli X e 
XI, anche quelle proprie degli ordinamenti curtensi e signorili, nei quali quelle 

successiva, così conclude99:

sia sorto da una trasformazione di quegli organismi o per imitazione di essi. [...] 
Le arti appaiono in generale, o derivanti [...] da una trasformazione dell’organiz-
zazione preesistente dei ministeri, oppure come formazioni nuove. Questa nuova 
formazione non avvenne però in modo regolare.

-
dersi qui, ma che la materia è bisognosa di indagini condotte con metodo ana-
litico, utilizzando con grande cura lo strumento della distinzione tra le diverse 
esperienze in un mondo fortemente pluralistico e le diverse tipologie, nelle quali 
le singole forme associative-corporative si sono inverate, senza cadere in poco 
feconde e sbrigative generalizzazioni.

98  cit., Corporazioni, 113.
99 Idem, 121 e 129.


